
700 bambini affogati in meno
di un anno

 “nel 2015 raddoppiati i migranti
morti: 700 sono bambini” 

monsignor Gian Carlo Perego, direttore della
Fondazione Migrantes, ha esposto un quadro

drammatico: “L’Europa che trova sempre risorse
per bombardare, non trova risorse per salvare

vittime innocenti

 

di Davide Falcioni

parla di “strage silenziosa” monsignor Gian Carlo Perego,
direttore della Fondazione Migrantes, nell’esporre i numeri
delle  tragedie  dell’immigrazione,  che  da  mesi  ormai  si
verificano  con  cadenza  quotidiana  a  largo  del  Mar
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Mediterraneo,  spesso  nel  silenzio  più  totale,
nell’indifferenza quando non nell’odio. I morti del 2015 sono
più che raddoppiati rispetto al 2014, passando da 1.600 a
3.200 e dimostrando che la commozione all’indomani della
strage  di  Lampedusa  non  ha  sortito,  purtroppo,  azioni
positive. Impressionante il dato riguardante i bambini: in
700 hanno perso la vita in mare dall’inizio dell’anno.

Il direttore della Fondazione Migrantes attacca il Vecchio
Continente:  “L’Europa  che  trova  sempre  risorse  per
bombardare, non trova risorse per salvare vittime innocenti.
L’operazione Triton non ha saputo rafforzare il salvataggio
in mare delle vite umane rispetto all’operazione italiana
Mare Nostrum: una vergogna che pesa sulla coscienza europea.
L’Europa sembra ora – a fronte della minaccia terroristica –
giustificare i muri e la chiusura delle frontiere, oltre che
il  disimpegno  nel  creare  canali  umanitari  che  avrebbero
potuto oltre che salvare vite umane, combattere il traffico
degli esseri umani, una delle risorse del terrorismo”.
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La  situazione,  insomma,  sembra  peggiorare  di  giorno  in
giorno, con il dramma che i naufragi sembrano essere anche
spariti dalle prime pagine dei giornali, relegati tra le
notizie “varie ed eventuali”. Ciò, inevitabilmente, non ha
contribuito  a  al  miglioramento  delle  condizioni  di
accoglienza che, insiste Pelago, “sembra affidarsi ancora una
volta  a  centri  chiusi,  gli  ‘hotspots’,  come  dimostra  il
Centro di accoglienza di Lampedusa: più di 20mila persone
arrivate al porto e trasferite nel Centro, chiuso ad ogni
ingresso e uscite. La paura insieme alla convenienza sembra
far  ritornare  indietro  di  anni  il  cammino  di  protezione
internazionale costruito in Europa”.

Ai numeri forniti dalla Fondazione Migrantes si aggiungono
quelli dell’Unicef: secondo il “Fondo delle Nazioni Unite per
l’Infanzia” da gennaio 2015 876mila persone hanno raggiunto
le coste europee, con una percentuale di donne e bambini in
continua ascesa da qualche mese a questa parte: se a giugno
rappresentavano il 27% degli arrivi a novembre la quota è
salita al 52%: un profugo su due ormai è un minore o una
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donna. Ne consegue che anche il numero di vittime sale: solo
a ottobre 90 bimbi sono deceduti nel Mare Egeo, il 20% dei
quali aveva meno di 2 anni. Una situazione drammatica che
rischia di aggravarsi nelle prossime settimane e mesi, con
l’arrivo  dell’inverno.  Marie-Pierre  Poirier,  Coordinatore
speciale UNICEF per la crisi dei Rifugiati e dei Migranti in
Europa, ha dichiarato: “Finora l’inverno in Europa è stato
relativamente mite, ma ora la stagione sta cambiando. La
nostra più grande preoccupazione è che il clima invernale e
le imprevedibili restrizioni alle frontiere lascino migliaia
di bambini in un limbo, esposti al rischio di naufragi e di
gravi malattie respiratorie. Purtroppo c’è carenza di abiti
pesanti, sciarpe e calzini da bambino. I bambini migranti e
rifugiati hanno sperimentato guerra, privazioni e disagi di
ogni genere. Ora hanno bisogno di stabilità, protezione e
assistenza”.  Per  questo,  nel  tentativo  di  fronteggiare
l’emergenza, l’Unicef ha predisposto nei luoghi di sbarco
punti  di  assistenza  specializzati,  incapaci  però  per  il
momento di fronteggiare le richieste di tutti: occorrerebbero
14 milioni di dollari per garantire continuità alle attività
di assistenza ai bambini migranti e rifugiati, ma al momento
la comunità internazionale ne ha sborsati solo 3. Parliamo di
numeri insignificanti rispetto ai bilanci degli stati.


